
Le pari opportunità
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art. 3 

Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali 
davanti alla legge senza distinzione di sesso, di razza, di 
lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni 
personali e sociali. 

E’ compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine 
economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e 
l'uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana …

La Costituzione italiana

2



Parità

Essere ‘pari’ non significa essere ‘uguali’, ma poter godere della 
libertà di essere diversi. La pari dignità non viene stabilita 
sulla base di un’omogeneizzazione dei due sessi, ma 
sull’identificazione della differenza come valore.

Tutti gli esseri umani devono essere liberi di sviluppare le proprie 
capacità personali e di fare le proprie scelte senza sottostare a 
limiti definiti tra ruoli; i diversi comportamenti, le diverse 
aspirazioni e i diversi bisogni delle donne e degli uomini 
devono essere apprezzati e incoraggiati in modo equo. 

La parità formale (de jure) è solo un primo passo verso la parità 
materiale (de facto).



Gender equality: agenda Ocse 2030

È l’obiettivo per cui l’Italia è più indietro
Ci vorranno 132 anni per ridurre il divario 

(World Economic Forum)
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Pensioni
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Stereotipi sulla leadership

Un test proposto a un vasto campione ha mostrato 
che la maggioranza delle persone (55%) tendono 
a associare uomini e leadership più di quanto 
associno donne e leadership (25%). 

Le persone che a livello implicito hanno mostrato 
un’associazione neutra sono risultate il 20%.

Notate che a livello esplicito il 69% dei rispondenti 
dichiarava di avere un orientamento neutro.
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Ciò che non si nomina non esiste

Il limite della mia lingua è il limite del mio mondo

Le parole sono le porte e le finestre della nostra 
percezione 

La nostra esperienza del mondo dipende dalle parole 
che ascoltiamo e da quelle che usiamo

Lavorare sulla lingua significa lavorare 
sull’organizzazione della coscienza
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Francesco Sabatini, insigne linguista e ex 
presidente dell’Accademia della Crusca:

Nella lingua non sono depositati intrinseci 
princìpi di verità ma soltanto le nostre 
opinioni.

I cambiamenti non intervengono mai senza 
sollecitazioni.



Cambia la realtà 
= 

cambia il linguaggio

Le istituzioni promuovono la 
femminilizzazione della lingua
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la superiorità del maschile 

nella struttura della lingua

genere grammaticale

genere sociale

corrisponde alla superiorità 

maschile nella società

LINGUAGGIO SESSUATO

ALL’ORIGINE DELLE DIFFERENZE NEL LINGUAGGIO NON CI SONO 

MOTIVI DI ORDINE LINGUISTICO, MA MOTIVAZIONI SOCIALI

 IL LINGUAGGIO CONTRIBUISCE A CREARE e REIFICARE LE REALTÀ, ANCHE LE 

REALTÀ  DEI GENERI



Due sono i piani, che vanno tenuti ben distinti.

- quello personale, che non ricorre a sanzione, ed è bene 
che sia così: è la persona che decide come utilizzare la 
lingua italiana nella sua comunicazione privata

- quello istituzionale, che ha un dovere in più, e che 
quindi deve utilizzare una lingua adeguata al genere. 

La grammatica della parità, oltre ad avere l’obiettivo di 
rappresentare l’effettiva presenza delle donne anche in 
professioni considerate alte, serve a fare maggiore 
chiarezza.



Bisogna risalire a un momento importante del 
dibattito sulla “lingua sessuata”, che ha impegnato, 
dagli anni ‘70 in poi, studiosi e intellettuali, sotto la 
spinta delle elaborazioni teoriche delle donne.

Il momento coincide con la formulazione delle 
Raccomandazioni per un uso non sessista della 
lingua italiana (1987) della studiosa Alma Sabatini. 

Dietro il meritorio lavoro svolto da Sabatini premeva 
una realtà in mutamento, un mondo di valori in 
subbuglio, nel quale si cominciava a percepire con 
chiarezza, per esempio, che i suffissi in -essa e in -
trice avevano sempre indicato le poche attività 
svolte dalle donne con il benevolo e spesso ipocrita 
benestare degli uomini: dottoressa, professoressa, 
badessa, studentessa, poetessa; levatrice, 

ricamatrice, scrittrice.
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Le proposte contenute nel volumetto di Sabatini 
trovarono eco nel Codice di stile delle 
comunicazioni scritte ad uso delle 
amministrazioni pubbliche pubblicato presso il 
Dipartimento per la Funzione Pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri (1993) e 
successivamente nel Manuale di Stile. 
Strumenti per semplificare il linguaggio delle 
amministrazioni pubbliche. Proposta e 
materiali di studio, a cura di Alfredo Fioritto 
(1997).

C. Robustelli, Pari trattamento linguistico di uomo e donna, 
coerenza terminologica e linguaggio giuridico, in La buona 
scrittura delle leggi, a cura di Roberto Zaccaria, 2012
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Il dizionario

Nel 1994 il dizionario Zingarelli, con un ribaltamento storico, ha 
inserito la declinazione al femminile di 800 parole maschili, 
nonostante il fastidio di diversi accademici e il leggero ribrezzo 
di non poche studiose e studiosi. 

Sono nate così l'avvocata e l'ingegnera, la ministra e l'assessora, 
la notaia e la chirurga, la giudice e la carpentiera. 

E a chi sostiene che certi femminili suonano male, vale la pena 
rispondere che non si tratta solo di fonetica, perché se 
suonano bene parole come parrucchiera, coniglietta o 
monaca, non si capisce perché non dovrebbero suonare bene 
cariche come direttrice, assessora, sindaca o questora. 
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L’ Accademia della Crusca



L’Europa

Nel 2008 il Parlamento europeo ha pubblicato La neutralità di 
genere nel linguaggio usato al Parlamento europeo, un 
opuscolo sull’uso del linguaggio di genere all’interno dei 
propri atti.

Il testo, tradotto in tutte le lingue ufficiali dell’UE, racchiude 
una serie di orientamenti intesi ad assicurare che in tutti i 
documenti sia utilizzato come norma e non come eccezione 
un linguaggio corretto dal punto di vista del genere.

Nella versione italiana del vademecum si osserva che “in Italia 
il dibattito su un uso non sessista della lingua è ancora agli 
esordi, e nella lingua correntemente usata dai media, e in 
particolare dalla stampa, nonché nel parlato e nello scritto 
comuni, si utilizzano a tutt’oggi pochissimi neologismi e si 
tende a usare il maschile con funzione neutra”.

http://tinyurl.com/px4lm8w
http://tinyurl.com/px4lm8w


Direttiva Prodi
(1997)

Linguaggio sessuato:
coscienza linguistica finalizzata a riconoscere  la 
piena dignità, 
parità, importanza del genere femminile

ORIENTAMENTO NAZIONALE



Comuni



Anche i piccoli Comuni

Comune di Quarto d’Altino (Ve),circa 8.500 abitanti

Decreto n. 3 del 16.02.2012 con cui stabilisce 

che dall’8 marzo 2012 in tutti gli atti del Comune 
venga adottato un uso della lingua italiana 
attento al rispetto delle differenze di genere e tale 
da rendere visibile la presenza di donne nelle 
istituzioni. In particolare dovranno essere 
espresse al femminile le denominazioni degli 
incarichi e delle funzioni ricoperte da donne.



Regione Lombardia



Regione Piemonte

28





Enti pubblici vari



L’ambito lavorativo è quello
 in cui più ha progredito 

l’emancipazione femminile

313131

Molti incarichi professionali sono stati tradizionalmente affidati a uomini, per cui il 
problema della desinenza al femminile si è creato tardi. 
Come reagirebbe un uomo se lo chiamassero “avvocata”?
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Regole semplici

- i termini -o, - aio/-ario mutano in-a, - aia/-aria

es. architetta, avvocata, chirurga, commissaria, deputata, 
ministra, prefetta, notaia, primaria, sindaca

- i termini in -iere mutano in -iera

es. consigliera, infermiera, pioniera, portiera

- i termini in -sore mutano in -sora

es. assessora, difensora, evasora, revisora

- i termini in –tore mutano in -trice

es. ambasciatrice, amministratrice, ispettrice, redattrice, 
senatrice
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Si chiama epiceno un sostantivo che non 

distingue il genere di un soggetto

Nei casi seguenti la forma del termine non cambia e per 
distinguere si ha soltanto l’anteposizione dell’articolo femminile:

- termini in -e

es. la custode, giudice, interprete, parlamentare, preside

- termini in -ista, -atra

es. la giornalista, pediatra

- forme sostantivizzate di participi presenti 

es. la dirigente, presidente, rappresentante

- composti 

es. la capofamiglia, caposervizi
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Il suffisso -essa

• Nasce per indicare “la moglie di chi esercita la funzione e non già 
chi è idonea a esercitarla direttamente” (Leone) 

• Si è stabilizzato un tempo soprattutto nei titoli nobiliari

baronessa; contessa; principessa; duchessa

• È entrato nell’uso comune con parole come

 professoressa; dottoressa; studentessa
Dottoressa però in tutto il corso della sua storia fino ai primi del ‘900 è stato usato in modo 

prevalentemente negativo e beffardo, per indicare donne saccenti e presuntuose.

Il Rigutini - Fanfani (1880) annota: «femm. di Professore; ma si userebbe più spesso per 
ischerzo: “Vuol far la professora, ma non sa nulla”»

• Conserva una sfumatura ironica e discriminante

ministressa; medichessa, deputatessa

• Tende a perdere vitalità e produttività 3636



Una reazione sintomatica

Emerge chiaramente che il problema non è 
relativo ad un semplice cambio di desinenza, 
ma è una questione più profonda, che tocca le 
viscere di chi parla, e che spesso, proprio per 
questo motivo, suscita due reazioni, ben 
prevedibili: o si fa passare il tema come una 
questione di lana caprina, che occupa spazio 
rispetto a problemi ben più grossi, oppure dà 
vita a reazioni stizzite, inverosimili, esagerate.



Un optional



Paradossi
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Ingorgo istituzionale



• Ruolo della PA

– portatrice di interesse generale

– principio di trasparenza 

– ruolo propulsivo: proposta di standard e 
armonizzazione rispetto all’area di indeterminatezza

– ruolo inclusivo: parla a tutti i cittadini e a tutte le 
cittadine  

– protagonista nella diffusione di buone prassi

• Il linguaggio della PA è formale, controllato, indipendente 
da giudizi soggettivi sulla connotazione dei termini

Perché è importante?
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